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LIBERTè, EGALITè, FRATERNITè. SIAMO TUTTI PARIGINI
Troppe cose coincidono e non si possono ali-
mentare incertezze, né ingiustificate motiva-
zioni che muovono retropensieri: la strage di 
Parigi del 7 gennaio ha rappresentato un atto 
di guerra. Un attentato allo Stato liberale e 
moderno, che l’Illuminismo ha innalzato sulle 
bandiere del pensiero, universali e condivise 
della democrazia che in Europa ha posto la 
parola «fine» alle dispute fra Stato e Chiesa, 
relegando la teocrazia ad un passato cupo e 
oscurantista.
Il bersaglio dei terroristi, armati da un fana-
tismo islamico, che risuona del terrificante e 
imperioso «Heil Hitler», altrimenti pronuncia-
to, colpisce dopo il rogo dei libri a Berlino nel 

1933, la cultura e, la libertà di espressione e il 
mondo dell’informazione.
Dai fuochi dell’Opernplatz al massacro della 
redazione di CHARLIE HEBDO e al supermerca-
to ebraico, sono cambiati tempi e modi: eppure 
la brutale ferocia sembra la stessa, la mano 
che ha acceso la miccia è nutrita dallo stesso 
odio.
Sotto i colpi dei terroristi è caduta la libertà 
di stampa e la cultura occidentale capace di 
usare l’ironia e lo sberleffo dei fumettisti per 
abbattere i gigantismi delle ideologie integra-
liste.
Come non sono riusciti a sconfiggere il pen-
siero libero della «stampa» ottant’anni fa, 

non riusciranno ad intaccare la nostra cultura, 
anche se dubbiosa e colma di contraddizioni: 
anzi, da questo attacco l’Europa intera, il so-
gno repubblicano di Carlo Sforza e Ugo La Mal-
fa, potrà uscire con l’autorevole concretezza di 
un soggetto politico.
Forte e coesa, unita non solamente in occa-
sione di una risposta che non può non essere 
univoca, netta e condivisa. Al suo ultimo con-
gresso repubblicano del giugno 1978, Ugo La 
Malfa affermò: «La democrazia è tale quando 
tutti i suoi cittadini, nella dialettica della loro 
posizione, vivono nel sistema».

P.B.

   UNA BATTAGLIA    PER L’EGEMONIA 
                                     Parigi, i movimenti    islamisti e l’Europa

di Paolo Gambi

I fatti di Parigi sono di una gra-
vità estrema in sé considerati e 
lo sono ancora di più se si con-
sidera che essi non appaiono 
come fatti isolati, ma giungono 
dopo altre vicende analoghe in 
Belgio, Canada ed Australia.
Ciò impone serie ed appro-
fondite riflessioni a tutti e 
particolarmente a noi europei, 
occidentali per collocazione 
geografica e per condivisione 
dei valori fondamentali sui 
quali abbiamo costruito la no-
stra civiltà e le nostre nazioni. 
Riflessioni che, si auspica, sia-
no vere e non formali e soprat-
tutto abbandonino i tradiziona-
li cliché che si utilizzano ogni 
volta che si ha a che fare col 
rapporto tra civiltà occidentale 
e mondo islamico, gli islamisti 
ed il terrorismo islamista, da 
Isis in giù.
Quei cliché, diciamolo subito, 
non sono più sufficienti, se mai 
lo sono stati. Io, ad esempio, 
condivido l’opinione di Erne-
sto Galli della Loggia, apparsa 
sul Corriere della Sera dell’8 
gennaio scorso, quando dice: 
«se l’Islam è questo, allora noi 
vogliamo avere la possibili-
tà di criticarlo come ci pare e 
piace: come abbiamo imparato 
a criticare il Cristianesimo, il 
Buddismo e mille altre cose».

Provo a mettere in fila le que-
stioni che mi paiono rilevanti. 
La prima è che la vicenda che 
si apre con i fatti di Parigi non 
va sottovalutata né limitata. 
Quando si attacca la libertà di 
espressione e, quindi, di cri-

tica, non si attacca un aspetto 
settoriale della nostra vita ci-
vile, ma si attacca al cuore il 
sistema di valori su cui è co-
struita la democrazia, regime, 
si dovrà notare, praticato solo 
nella parte cosiddetta occiden-

tale del mondo.
Stiamo, dunque, assistendo, 
abbiamo assistito a Parigi, ad 
un attacco, io credo consape-
vole e preordinato, ai valori 
fondanti della democrazia oc-
cidentale. Ai terroristi questo è 
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NESSUNA MATITA SARà SPEZZATA INVANO!
Interpretando il sentimento dei repubblicani di Ra-
venna, colpiti dalla brutalità di un attentato tanto 
violento quanto vile, esprimo cordoglio al popolo di 
Francia, culla di civiltà e Paese cardine per la co-
struzione dell’Europa. 
Il principio cardine della nostra società è la libera 
circolazione delle idee, che si traduce nella libertà di 
criticare ogni cosa, comprese le religioni. Diritto di 
critica e libertà di stampa non possono essere mai 
messi in discussione, pena la fine della democrazia, 
così tanto faticosamente conquistata, col ritorno ad 
un oscurantismo anacronistico e vessatorio.
Per questo ritengo che gli attentati di Parigi, con la 
strage di inermi giornalisti, armati solo delle loro pen-
ne e delle loro idee, di pacifici cittadini e di agenti che 

stavano semplicemente compiendo il loro dovere, si-
ano di una gravità estrema, poiché non si sono rivolti 
contro un sistema di potere, politico o economico, ma 
contro un sistema di valori che, dall’Illuminismo in 
poi, ha costruito le basi del pensiero occidentale e 
quindi anche dell’Europa. Vanno bene le bandiere 
a mezzasta a Palazzo Merlato ma, su questioni così 
fondamentali, ritengo che si debba coinvolgere l’opi-
nione pubblica, chiamando a raccolta tutta la città. 
Abbiamo manifestato su tutto e su tutti; non sarebbe 
accettabile non farlo su una questione come questa 
che mina le radici del nostro vivere civile. 

Eugenio Fusignani
Segretario PRI - Ravenna

   UNA BATTAGLIA    PER L’EGEMONIA 
                                     Parigi, i movimenti    islamisti e l’Europa

chiaro, lo è altrettanto per gli 
occidentali?
La seconda questione che va 
posta è che dire che, con questi 
fatti, l’Islam non c’entra niente 
è il cliché solito e compassato 
che ci ha fatto giungere fin qui 

ed, inoltre, è sbagliato.
Apriamo gli occhi. Ciò che 
si para di fronte è che vi è un 
settore islamista che ha deci-
so e sta praticando una batta-
glia per l’egemonia culturale 
e politica dell’Islam e questa 

battaglia è contro i valori del-
la società di tipo occidentale, 
la nostra civiltà. E questo ne è 
l’aspetto più insidioso.
La terza questione è che, a mio 
parere, in questo tipo di vicen-
de, le politiche, italiane ed eu-

ropee, che riguardano l’immi-
grazione (viste come concause 
del terrorismo e di quella bat-
taglia ideologica), non c’entra-
no molto e, forse, non c’entra-
no affatto. La cosa, in realtà, è 
ancora più drammatica: questi 
islamisti non vengono da fuori, 
non sono nuovi immigrati, essi 
sono, come quelli parigini, na-
tivi europei, cittadini francesi, 
oggi e, forse, cittadini italiani 
o tedeschi domani.
Come si vede, la questione è 
complessa e drammaticamente 
grave. Questa gravità è acui-
ta dall’attuale inadeguatezza 
culturale e politica dei ceti di-
rigenti occidentali che «sono, 
infatti, molto più a loro agio 
con l’appeasement che con la 
guerra, se la cavano meglio 
con la retorica del dialogo che 
con quella dello scontro di ci-
viltà. Sanno apprezzare un ri-
tiro e deprecare una battaglia. 
Quando la storia si incarica 
di smentire il sogno irenista e 
scoprono che il mondo è pieno 
di cattivi restano senza parole» 
(Antonio Polito – 10.01.2015)
La mia opinione è che non ba-
stano nemmeno le belle parole 
di una risposta corale di tutto 
l’occidente o il coordinamento 
di tutti i servizi di intelligence, 
come pure si è sentito dire in 
questi giorni da capi di gover-
no, anche da quello italiano.
Questo tipo di battaglia per 
l’egemonia culturale e politi-
ca nell’occidente necessita di 
una risposta politica alta e, per 
quanto riguarda noi europei, 
questa risposta non può che 
essere l’abbandono finalmen-
te degli egoismi nazionali ed 
il rilancio del grande disegno 
dell’unificazione europea e, 
dunque, degli Stati Uniti d’Eu-
ropa, non solo dunque attorno 
all’euro, ma soprattutto attorno 
ai valori fondanti dell’occiden-
te, della sua cultura democra-
tica e dei suoi valori di civiltà.
Altrimenti, è bene che ce lo 
diciamo, gli europei questa 
battaglia potrebbero anche 
perderla.
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Decreto Fiscale Art. 19/Bis, un regalo a chi? 
di Fabio Bocchini

A fine anno 2014 è sta-
to discusso nel Consiglio 
dei Ministri su delega del 
Parlamento, il Decreto Fi-
scale, contenente l’ormai 
famoso «articolo 19/bis» 
senza paternità, di cui lo 
stesso Presidente del Con-
siglio si è dichiarato idea-
tore ed estensore.
Il motivo di tanta discus-
sione di tale avvenimento 
su giornali e televisioni è 
il contenuto di questo arti-
colo, poi ritirato, che sarà 
oggetto di approfondimen-
to, probabilmente con delle 
modifiche, solo il prossimo 
20 febbraio dopo che sarà 
stato eletto il nuovo Pre-
sidente della Repubblica a 
seguito delle ormai annun-
ciate ed imminenti dimis-
sioni di Giorgio Napolita-
no da Presidente in carica.
Un primo aspetto è che 
nel contenuto di questo 
articolo 19/bis è previsto 
che se nella dichiarazione 
fiscale di privati cittadini 
o d’imprese l’importo da 
pagare all’Amministrazio-

ne Tributaria contiene una 
evasione inferiore al 3% 
dell’importo dovuto, la di-
chiarazione viene conside-
rata non una frode fiscale 
ma solo dichiarazione in-
fedele e quindi depenaliz-
zata da quelli che sono gli 
aspetti penali.
Di tutto ciò pare che se ne 
possa avvalere anche Me-
diaset e quindi potrebbe 
essere messa in discussio-
ne la sentenza che ha con-
dannato Silvio Berlusconi 
per evasione fiscale: se 
ciò fosse corrispondente 
al vero, lo stesso potrebbe 
tornare in campo a pieno 
titolo come leader candida-
bile alle prossime elezioni 
e quindi in prima persona 
nella scena politica futura.
Un secondo aspetto condi-
viso da molti è che questo 
art. 19/bis faccia parte del 
patto del Nazareno stipula-
to fra Matteo Renzi e Silvio 
Berlusconi e mai reso pub-
blico ufficialmente; proprio 
questo aspetto di segretez-
za determina sospetti che il 
patto non rispetti i rapporti 
democratici che ci devono 

essere fra i partiti poiché 
carente di trasparenza.
Esiste inoltre il timore, da 
parte sia di politici che di 
osservatori, che ridare agi-
bilità politica piena a Sil-
vio Berlusconi sia il prezzo 
politico che la sinistra deve 
pagare per potere porta-
re avanti, con l’apporto di 
Forza Italia, il pacchetto 
di riforme che questo Go-
verno ha in calendario per i 
prossimi mesi: dalla legge 
elettorale alla riforma co-
stituzionale e all’elezione 
del Presidente della Re-
pubblica.
È comunque innegabile 
che questo art. 19/bis fac-
cia un grosso regalo ai con-
tribuenti facoltosi, persone 
fisiche o giuridiche che 
siano, in quanto essendo 
l’evasione riferita ad una 
percentuale e non ad una 
cifra fissa, chi se ne avvan-
taggerebbe di più sono co-
loro che possono disporre 
di redditi alti.
È mia opinione che questa 
riforma fiscale sia partita 
male, soprattutto se si pen-
sa che i contribuenti onesti 
hanno l’aspettativa che tut-
ti paghino quanto dovuto 
sia sulle imposte dirette 
che quelle indirette, e fi-
nalmente ci sia la volontà 
di perseguire chi si è spe-
cializzato nel non pagare 
le tasse; infatti questi furbi 
pensano di essere i soli a 
sapere come si vive con-
siderando la moralità un 
orpello e, se scoperti, sono 
certi di cavarsela per la 
«fame atavica» dello Stato 
(condoni ecc..) e per l’opa-
cità delle sue leggi.
Un altro aspetto da consi-
derare è che, tenuto conto 
che a breve i partiti non 
godranno più dei finanzia-
menti pubblici come nel 

passato, tramite l’appro-
vazione del 19/bis ci sia la 
speranza di potere godere 
alle scadenze elettorali di 
finanziamenti privati so-
stanziosi; se tutto ciò un 
domani si dovesse dimo-
strare veritiero, sarà con-
fermata la miopia legislati-
va dettata più dalla ricerca 
del consenso popolare che 
da una seria riflessione tesa 
all’autonomia politica ed 
indipendente dalle lobby, 
purtroppo non ancora re-
golamentate come in altri 
Paesi civili accade.
Poiché la riforma fiscale è 
ancora in fase di elabora-
zione, mi auguro che que-
sto Governo abbia il corag-
gio di approvare una legge 
che combatta l’evasione 
in concreto, senza accani-
mento ma con fermezza, 
chiedendo a tutti di contri-
buire sulla base del proprio 
reddito in modo progressi-
vo come prevede la nostra 
Costituzione, dando così 
finalmente un contributo 
vero a diminuire le disu-
guaglianze presenti anche 
in Italia.
A proposito di disugua-
glianze, concludo ripor-
tando una frase di Joseph 
E. Stiglitz, premio Nobel 
per l’economia nel 2001 ed 
insegnante alla Columbia 
University: «La disugua-
glianza è causa, nonché 
conseguenza, del fallimen-
to del sistema politico e 
contribuisce all’instabilità 
del nostro sistema econo-
mico, il quale a sua volta 
contribuisce ad aumentare 
la disuguaglianza, in un 
circolo vizioso che è come 
una spirale discendente in 
cui siamo caduti e da cui 
potremo riemergere soltan-
to attraverso politiche con-
cordate...».
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L’Epifania laica del IX Febbraio 
di Pietro Barberini

Il IX febbraio rappresentava, 
per i repubblicani romagnoli, 
una sorta di Epifania laica. La 
ricorrenza veniva preparata con 
premurosa cura, una specie di 
corte nuziale nella stagione 
degli amori. Non andava tra-
scurato il dato trasgressivo che 
la ricorrenza imponeva: festeg-
giare la «Repubblica» Romana 
del 1849, la Repoblica, non era 
prevista dal calendario «sotto 
i santi» che la monarchia tra-
mandava, incapace di dare ri-
sposte moderne, democratiche 
agli italiani. L’esperienza di 
Roma liberata dall’interno rap-
presentava il «nuovo», apparso 
come un fulmine, capace di get-
tare luce diversa sugli uomini 
uguali, liberi e senza differenze 
di censo e di religione.
La Repubblica aveva avuto 
l’impatto di una meteora, un 
fenomeno celeste capace di 
attrarre i meno coinvolti nel 
potere, i semplici e gli umili, 
i poeti e gli artisti, visionari e 
concreti. Un evento, una mani-
festazione, che in greco e latino 
si traduce in «Epifania», dove 
tutti sono uguali di fronte alla 
divinità. Il binomio mazzinia-
no Dio e Popolo, compie il suo 
ciclo, trovando una data simbo-
lica in quel giorno di febbraio 
del 1849 quando fu proclamata 
la Repubblica nel centro della 
Cristianità.
Impressa sui manifesti, affidata 

alla scrittura divulgata da apo-
stoli-tipografi che hanno impa-
rato a diffondere le passioni po-
litiche e le idee rivoluzionarie, 
la libertà di stampa da clande-
stina diventa «ufficiale», firma-
ta dai triumviri Mazzini, Saffi e 
Armellini. 
La festa, Epifania laica, appa-
riva la notte del IX febbraio in 
Romagna, quella terra che il 
giornalista e scrittore castiglio-
nese, Antonio Bandini Buti così 
descriveva dalla sua prigionia 
in Grecia durante l’ultimo con-
flitto:
«...a jo in te cor la mi Rumagna
tota la bleza dal su fazi frenchi
a jo tot i culur dla su campagna 
cl’a pè simneda a’d’casitini 
bianchi...»

Quelle case punteggiavano di 
fuochi la valle e la pianura. Il 
cielo sembrava ribaltarsi, spar-
gendo in terra i suoi astri fiam-

meggianti: un segno propizia-
torio o la voglia di affermare la 
propria autodeterminazione?! 
Forse la voglia tenace di accen-
dere una luce che illumini le 
coscienze.
L’importante era ricordare 
l’evento e metterlo in scena, 
in questo la religiosità repub-
blicana e mazziniana appare 
originale e vincente, così dalla 
casa del maestro a quella del 
mezzadro, dall’abitazione del 
fabbro a quella del medico e 
«al casetto» del bracciante, tan-
te stelle punteggiarono colline e 
campagne di Romagna, giù fino 
al mare. Altre luci si sono ac-
cese, insegne al neon e schermi 
televisivi.
Pian piano il IX febbraio è di-
ventato un giorno da segnare 
sull’agenda per non dimenti-
carlo: una volta era bello tirar 
fuori l’armamentario o aiutare 
lo zio a pulire il fucile da cac-
cia, la schioppa, per sparare in 
senso di giubilo e liberazione, 
verso il cielo infinito e sognare 
un mondo migliore. 
Così Eugenio Fusignani, ora 

segretario del PRI di Ravenna, 
ricorda quel giorno: «Nella mia 
mente ho nitido il ricordo di 
quegli scoppi che riecheggiava-
no, la sera di ogni IX febbraio, 
rincorrendosi per tutto l’intor-
no. E ricordo l’emozione, mista 
al timore di non essere all’al-
tezza e alla paura di scoppio 
e rinculo, che provai quando, 
bambino, mio nonno e mio zio, 
nonostante il biasimo di mia 
madre, mi fecero imbracciare 
quell’enorme fucile e sparare i 
due colpi al cielo, quasi fosse 
un battesimo laico; una sorta 
d’iniziazione al Mazzinianesi-
mo. 
Questa era la Romagna Repub-
blicana che io ho impressa nel-
la mente: quella animata da una 
tensione ideale che si traduceva 
in una focosa passione, rozza, 
se si vuole, ma tanto pura e ge-
nuina, che faceva dei Repubbli-
cani degli esempi da ammirare 
e seguire, e del PRI il più tena-
ce custode e continuatore dello 
spirito Mazziniano. 
Ecco perché oggi sono feroce 
nei confronti di quanti hanno 
svilito e vilipeso, ancor più 
che dimenticato, il senso della 
nostra storia. Ed ecco perché, 
stasera, anche rischiando una 
denuncia, caricherò la vecchia 
doppietta del mio indimentica-
to nonno, oggi molto più picco-
la nelle dimensioni ma enorme-
mente grande nel significato, e 
tornerò ad esplodere quei due 
colpi al cielo che, oggi come 
ieri, hanno il sapore inebriante 
della festa e il monito profondo 
di una Libertà che va difesa con 
ogni mezzo». 

DECO INDUSTRIE s.c.p.a. - Via Caduti del Lavoro, 2
48012 Bagnacavallo (RA) - Tel. 0545 935511

clienti@decoindustrie.it - www.decoindustrie.it

Da oltre
sessant’anni
viviamo
con te
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   Il IX febbraio nelle Sezioni   della provincia di Ravenna

SEZIONE LOCALITà DATA ORA INIZIATIVA

G. MAMELI RAVENNA Lun 9 19,30
Cena sociale a base di carne - alla serata 

parteciperanno i Canterini Romagnoli

A. SAFFI BASTIA Dom 8 12,00

Pranzo della «Repubblica Romana» 
a base della tradizionale porchetta -  estrazione 

numeri della sottoscrizione a premi.                                                                                                                      
Possibilmente prenotarsi: 0544/574469 - 

347/9471120 (Oberdan Ercolani)

G. MAZZINI CARRAIE Dom 8 12,00 Pranzo tradizionale del IX Febbraio

E. FARINI CHIUSA S. MARCO Dom 8 12,30
Pranzo sociale a base di cappelletti 

e carne ai ferri

G. MAZZINI CASTIGLIONE DI RAVENNA Dom 8 12,30
Pranzo della Repubblica  a base di pesce 

per info: 338 2104730 (Renzo Sbrighi)

A. FRATTI   CLASSE Dom 8 12,00 Pranzo  alla romagnola e tombola

T. SPAZZOLI COCCOLIA Dom 8 12,30 Pranzo sociale a base di pesce

IX FEBBRAIO GAMBELLARA Dom 8 12,30 Pranzo sociale a base di pesce

G. MAZZINI   RONCALCECI Dom 8 12,30 Pranzo a base di pesce

G. MAZZINI SAN MARCO Dom 8 12,30 Pranzo a base di pesce

A. SAFFI S. MICHELE                                                      
F.LLI BANDIERA  

CAMERLONA
S. MICHELE Dom 8 12,30 Pranzo della Repubblica a S. Michele 

A. SAFFI S. MICHELE S. MICHELE Lun 9 20,00 Tradizionale Braciolata a S. Michele

F.LLI BANDIERA S. P. IN CAMPIANO Lun 9 19,30 Cenone

G. MAMELI S. P. IN TRENTO Dom 8 12,30 Pranzo sociale
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SEZIONE LOCALITà DATA ORA INIZIATIVA

E. FARINI/M.F.R.
A. Garibaldi

S. P. IN VINCOLI Dom 8 12,30
Pranzo della «Repubblica Romana» 

a base di pesce su prenotazione 
al 347/4192682 (Daniele Roncaglia)

E. FARINI/M.F.R.
A. Garibaldi

S. P. IN VINCOLI Lun 9 19,30
Piazzale «Caffè Farini» - polenta e ragù 

vin brulè e dolci gratis per tutti

E FARINI/M.F.R.
A. Garibaldi

S. P. IN VINCOLI Lun 9 20,30 Spettacolo pirotecnico

A. FRATTI /A. SAFFI SANTERNO Dom 8 12,00
Pranzo sociale con intrattenimento a sorpresa 

Prenotazioni entro il 06/02 
presso il bar 0544/417125 

G. MAZZINI - S. STEFANO
 GIOVINE ITALIA 

CAMPIANO
S. STEFANO Dom 8 12,30

Pranzo sociale con menù romagnolo 
a Santo Stefano

G. MAZZINI/M.F.R. 
A. Garibaldi

S. ZACCARIA Lun 9 19,30 Tradizionale censa sociale

G. MAZZINI VILLANOVA DI RA Sab 7 20,00 Cena a base di pesce

G. MAZZINI RUSSI Dom 8 12,30
Pranzo sociale al Ristorante «La Fenice» 

P.zza Baccarini 11/b 0544-580501 (ore pasti)
335/7616076 (Renato Ballardini) 

D. SILVESTRONI S.PANCRAZIO Lun 9 19,30 Cena sociale a base di carne

A. ORSINI LUGO Dom 8 12,30
Pranzo sociale con menù romagnolo presso la sala 

del bar centrale di Bizzuno. Prenotazioni (entro giov 5/02)
al 0545/24006 ore pasti (Alceo Monti) 

M. ANGELONI ALFONSINE Dom 8 12,00

Pranzo sociale con estrazione di una ricca lotteria 
presso Albergo Ristorante «Stella» di Alfonsine 

C.so Matteotti, 12. Prenotazioni presso bar 
«EDERA» entro il 1° febbraio

M. ANGELONI ALFONSINE Lun 9 20,30

Conferenza sul TRICOLORE, mostra di disegni, 
oggettistica e divise della Repubblica Romana 

e della Prima Guerra Mondiale a cura 
del Professor Pietro Compagni presso Sala Edera 

in P.zza Aprile, 1 - al termine buffet per tutti

   Il IX febbraio nelle Sezioni   della provincia di Ravenna
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La sicurezza del porto è sempre prioritaria
La commemorazione ufficiale del Vicesindaco 

per le vittime della collisione a Marina di Ravenna

di Giannantonio Mingozzi

Questo ricordo, nell’aula con-
siliare del Comune di Ravenna, 
e il nostro più vivo cordoglio si 
uniscono al ringraziamento per 
tutti quegli operatori che con 
straordinaria dedizione, anche a 
rischio della propria vita, sono 
intervenuti nelle operazioni di 
emergenza e di soccorso, con 
condizioni del mare proibitive e 
continuando poi nel loro impe-
gno anche nei giorni successivi.
Lo voglio dire al Console turco, 
Hakki Akil, che è qui con noi e 
che si è adoperato in modo as-
siduo e ammirevole nell’assi-
stenza e nel sostegno ai propri 
connazionali.
Molti di quegli operatori sono 
con noi questa mattina; ai mezzi 
della Guardia Costiera, della ca-
pitaneria, dell’Autorità portuale, 
al relativo personale, ai Vigili 
del Fuoco, Carabinieri, Guar-
dia di Finanza, Polizia di Stato, 
Polizia Municipale, Agenzia 
regionale di Protezione civile e 
unità locali di protezione civile, 
i servizi di emergenza sanitaria, 
l’AUSL unità operativa 118, il 
Pronto Soccorso e la Medicina 
dell’ospedale Santa Maria delle 
Croci, la Croce Rossa ed altri 
ancora intervenuti con profes-
sionalità e coraggio. Ai com-
ponenti pubblici e istituzionali 
del soccorso vanno aggiunti 
con ammirazione e gratitudine i 
gruppi privati:
CORPORAZIONE PILOTI 
DEL PORTO - Capo Pilota BU-
NICCI Roberto

SERS (Società concessionaria 
servizio di rimorchio) - Presi-
dente Dott. VITIELLO Luca 
GRUPPO ORMEGGIATORI 
DEL PORTO - Capo Gruppo 
SAMARITANI Mauro
MEZZI BASE ENI - MARINA 
DI RAVENNA
S/V LINCE comandato da CA-
MILLUCCI Sergio - Società 
Bambini di Marina di Ravenna
S/V MARE VERDE comanda-
to da GUARDINO Giuseppe 
- Società Bambini di Marina 
di Ravenna (voglio aggiungere 
che con la motonave ALINE B 
il gruppo Bambini è stato impe-
gnato in attività antincendio nel-
le stesse giornate fuori Valona, 
in assistenza alla Normal Atlan-
tic, il traghetto ormai purtroppo 
noto per il dramma dell’incen-
dio a bordo).
Alcuni interventi di quelli cita-
ti, ad esempio il rimpatrio delle 
vittime, sono stati sostenuti nel-
le spese dall’agenzia marittima 
ERMARE, il Welfare gente di 
mare destinerà alle famiglie il 
frutto di una raccolta fondi in-
detta in questi giorni proprio per 
affrontare alcune spese sostenu-
te dagli stessi marinai e dai pa-
renti. Ricordo proprio il Welfare 
come missione civica perché 
troppo spesso ci dimentichiamo 
che una gran parte dei marinai e 
del personale di bordo che giun-
ge a Ravenna da tutto il mondo 
in condizioni a volte difficili e 
quasi sempre a rischio della loro 
incolumità fanno parte a pieno 
titolo degli operatori del porto e 
di quegli equipaggi senza i quali 

le nostre attività e lo stesso ruolo 
dello scalo ravennate sarebbero 
minori e spesso compromesse. 
E quindi val la pena anche in 
queste occasioni così dramma-
tiche auspicare che i servizi ri-
volti a queste decine di migliaia 
di marinai vengano migliorati a 
dimensione di un porto che non 
dimentica i suoi principali pro-
tagonisti, come fa da più anni 
proprio il coordinamento del 
Welfare in collaborazione con 
gli spedizionieri, le agenzie na-
vali e marittime, gli armatori e 
le istituzioni pubbliche. 
Stiamo sempre parlando di 
un gravissimo incidente e del 
dramma di marinai che hanno 
perso la vita; quello della sicu-
rezza e di tutte le innovazioni 
tecnologiche che necessitano di 
una guardia sempre alta e di un 
livello di attenzione che deve 
crescere con l’aumentare delle 
attività in difesa della vita degli 
operatori e della loro incolumità 
è un capitolo che non ci consen-
tirà mai di essere né ottimisti né 
di aver raggiunto un risultato 
finale, lo voglio dire unitamen-
te alle organizzazioni sindacali 
particolarmente attive e vigili in 
una problematica così delicata e 
sapendo che il porto di Ravenna 
ha fatto comunque più di altri 
scali e molto più della portua-
lità italiana in genere proprio 
per sostenere questi nuovi diritti 
a salvaguardia della vita di chi 
opera nelle attività portuali a tut-
ti i livelli.
Per questo ringrazio la magistra-
tura e gli organi di vigilanza e di 

controllo perché anche dal loro 
lavoro e dalle relative indagini 
possano sortire, come in questo 
caso, valutazioni di merito utili a 
migliorare strumenti di control-
lo e di gestione delle attività. Di 
Prefettura e Capitaneria che poi 
interverranno, non ho bisogno 
di sottolineare il loro impegno 
e la dedizione assoluta ai fatti 
drammatici e a tutto il contesto 
della mobilitazione necessaria. 
Ravenna ha dimostrato però una 
sensibilità ed una velocità ne-
gli interventi spontanea e senza 
guardare in faccia al pericolo, 
con una mobilitazione imme-
diata che fa onore alla comunità 
portuale. 
Oggi abbiamo bisogno di fare 
il più presto possibile anche 
nell’intervento di rimozione e 
di salvaguardia del traffico por-
tuale a fronte di ogni possibile 
pericolo; abbiamo la fortuna di 
avere in capitaneria, nell’autori-
tà portuale, nelle imprese private 
esperienze e tecnici all’avan-
guardia in tutto il mondo, è bene 
sottolineare che queste fanno 
parte delle nostre eccellenze an-
che nei momenti più delicati del-
la vita portuale e sono al tempo 
stesso un incentivo a migliorare 
e a fare si che anche da queste 
vicende così dolorose la comu-
nità ravennate e il nostro porto 
siano sempre di più capaci di re-
agire utilmente mettendo a frutto 
ogni esperienza. 
Grazie ancora a tutti coloro che 
salutiamo pubblicamente e ai 
quali va il riconoscimento di tut-
ta Ravenna.
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I  “mille”  caduti  e  i  combattenti  ravennati  nella  “Grande  Guerra” (31)
La lapide dei caduti della C.M.C. 

di Enrico Baldini

In via Oriani n. 34, nella vecchia sede 
della Cooperativa Muratori e Ce-
mentisti (creata durante il fascismo, 
fondendo, nel 1928, le due storiche 
cooperative dei muratori, la “vec-
chia”, socialista, e la “nuova”, repub-
blicana) venne murata una lapide in 
marmo chiaro rosato, lavorata a sbal-
zo su tre diversi piani, e con in vetta 
la semplice dedica «onore ai nostri 
caduti». Ricordava 23 soci morti du-
rante la “Grande Guerra” e 12 caduti 
sul lavoro; i primi erano elencati sot-
to una corona d’alloro che racchiude 
un elmetto di tipo Adrian e la scritta 
«in guerra», mentre i nomi dei se-
condi si trovavano sotto una corona 
d’alloro che circoscrive una scala e la 
dicitura «sul lavoro».
Dapprima i nomi dei caduti in guer-
ra - scritti con caratteri di bronzo, 
su due colonne - erano 20 (Bonoli 
Antonio, Cottignoli Enrico, Farinel-
li Giovanni, Fiammenghi Giovanni, 
Galli Rinaldo, Gambini Giuseppe, 
Guidi Paolo, Maioli Giuseppe, Maz-
zotti Egisto, Mazzotti Francesco, 
Miserocchi Egisto, Monatanri Aure-
lio, Montanari Nullo, Morigi Pietro, 
Morigi Ulisse, Savioli Anselmo, 
Savoia Natale, Scaioli Marino, Silei 
Gualtiero e Ugolini Giuseppe). Fu-
rono aggiunti in un secondo tempo 
- in fondo, e quindi non in ordine al-
fabetico - altri nominativi: Forgagni 
Domenico, Guberti Elviro e Saviotti 
Nello.
I morti sul lavoro - elencati sempre 
in due colonne - erano Benedetti 

Giuseppe, Boschi Giovan-
ni, Forastieri Angelo, Fuzzi 
Giovanni, Gramolini Giu-
seppe, Maltoni Amedeo, 
Prati Emilio, Rossi Libero, 
Savoia Augusto, Tritelli 
Romeo, Zaccaria Giulio 
e poi Montanari Battista, 
l’unico nome aggiunto. 
Poiché il socio Giulio Zac-
caria - grande amico del 
Presidente-Direttore della 
cmc dell’epoca, geom. Pro-
meteo Balducci - perse la 
vita nel 1930, si potrebbe 
presumere che la lapide 
fosse stata realizzata dopo 
tale anno. Il condizionale 
è d’obbligo, poiché un co-
gnome che inizia con l’ul-
tima lettera dell’alfabeto, 
scritto alla fine dell’elenco, 
non ne prova la presenza 
fin da quando fu realizzata 
la lapide (se fosse stato ag-
giunto in un secondo tem-
po si troverebbe infatti nella stessa 
posizione).
Dopo il secondo conflitto mondiale, 
l’elenco dei morti in guerra è stato 
integrato con altri 13 nomi di caduti, 
soprattutto partigiani, aggiunti sia 
in alto che in basso, là dove c’era 
spazio nel marmo. Essi sono: Donati 
Dario e Calderoni Gualtiero (parti-
giani repubblicani caduti in aprile 
1945 sul fronte delle valli e ricor-
dati anche nella lapide del circolo 
Doveri e Diritti), Casadio Ariano, 
Celli Ernesto, Garavini Settimio 
(giovane comunista, catturato dai 

fascisti, venne fucilato a Forlì con 
Mario Gordini; ebbe il suo nome un 
famoso distaccamento della 28a Bri-
gata “Garibaldi”), Rambaldi Ezio, 
Focaccia Bruno, Righini Gualtie-
ro, Montanari Armando, Molducci 
Otello, Sternini Sergio, Spargoli 
Clotario e Zaccaroni Romolo. Ezio 
Rambaldi e Otello Molducci furono 
fucilati dai tedeschi in vicolo dei 
Francesi il 20 novembre 1944 (era-
no Vigili del Fuoco, ma si davano da 
fare per aiutare i partigiani, soprat-
tutto procurando viveri).
Ai nomi dei caduti sul lavoro ne sono 

stati aggiunti altri 14 (si pre-
sume in epoche diverse, dato 
che i caratteri in bronzo sono 
di vari formati).
Se i nomi dei caduti della 
prima Guerra mondiale non 
fossero stati pubblicati, col 
titolo I quadri della Coo-
perativa, da Franco Botteri 
in una pagina del volume 
Venticinque anni di attività 
della “Muratori e Cemen-
tisti” di Ravenna, edito nel 
1935, oggi non sarebbe stato 
facile distinguere tra i morti 
nella prima Guerra mondia-
le e i partigiani caduti nella 
seconda, visto che la lapide 
non riporta indicazioni in 
proposito.
Quando gli uffici della cmc 
furono trasferiti dalla storica 
sede di via Oriani, la lapide 
venne collocata nell’atrio 
del nuovo edificio direzio-
nale di via Trieste, inaugu-

rato nel 1971. Fu murata al di sopra 
di un grande bassorilievo in gesso, 
verniciato color bronzo, raffiguran-
te le attività legate alle costruzio-
ni edili, modellato nel 1940 dallo 
scultore Umberto Pinzauti. La lapi-
de dei caduti e la scultura sono poi 
stati separati, quando furono sposta-
ti nell’ampio corridoio dell’attuale 
sede centrale della cmc, ricavata nei 
capannoni degli ex magazzini e dei 
laboratori dei cementisti, la cui co-
struzione risale al novembre del 1938 
(«13-11-38» è scritto su una delle tra-
vi in cemento armato del tetto). 
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Il PRI sulla nomina dell’Assessore Liverani
Prendiamo atto che il Sin-
daco, nella sua legittima 
autonomia, ha provve-
duto a nominare Enrico 
Liverani in sostituzione di 
Andrea Corsini, chiamato 
a ricoprire l’incarico di As-
sessore Regionale.
Come repubblicani avrem-
mo preferito, come peral-
tro avevamo indicato, che 
a un anno dalle elezioni 
Amministrative, si fosse 
privilegiato l’aspetto della 
spending review, redistribuendo le deleghe 
lasciate dall’Assessore Corsini all’interno 
della Giunta medesima. Invece si è preferi-

to seguire la strada più 
semplice, nominando 
un nuovo assessore e 
procedendo solo ad una 
redistribuzione parziale 
delle deleghe.
Per questo riteniamo 
necessario, adesso più 
che mai, mostrare alla 
città che la Giunta, 
reintegrata nella sua 
piena organicità, sarà 
in grado di fornire tutte 
le risposte attese, ri-

prendendo in mano l’agenda dei problemi 
in giacenza, a partire da quelli legati alla 
sicurezza e allo sviluppo, che la manca-

ta indicazione di Ravenna Capitale della 
Cultura del 2019 riporta prepotentemente 
all’attenzione. Non è infatti pensabile che il 
contentino di Capitale Italiana della Cultu-
ra 2015 possa fornire gli stimoli e le risor-
se necessarie per continuare nel percorso 
tracciato dall’esperienza per il 2019.
In ogni caso, formuliamo al neo Assessore 
Enrico Liverani, di cui conosciamo la pre-
parazione e la serietà, i migliori auguri di 
buon lavoro, auguri che estendiamo anche 
all’Assessore Cameliani per le delicate de-
leghe al Turismo e Commercio che gli sono 
state affidate.
 

Eugenio Fusignani
 Segretario PRI - Ravenna

Il neo Assessore Enrico Liverani

              QUO VADIS   RAVENNA?di Claudio Suprani 

I giornali locali hanno dato 
ampio spazio alla lettera con 
la quale il Sindaco di Ra-
venna Fabrizio Matteucci ha 
rivolto, alla fine del 2014, 
gli auguri di buon anno alla 
città e ai cittadini. Una scel-
ta giusta, quella dei giornali, 
poiché ha consentito ai ra-
vennati di farsi un’idea più 
precisa delle intenzioni del 
primo cittadino e dell’Am-
ministrazione Comunale per 
affrontare le numerose sfide 
che ci aspettano a poco più 
di un anno dalle elezioni 
Amministrative della prima-
vera 2016. 
Da questo punto di vista è 
positivo che il Sindaco ab-
bia consapevolezza della 
persistente grave crisi eco-
nomico-sociale e non si lasci 
quindi andare a trionfalismi 
che sarebbero fuori luogo. 
Accanto a questo realismo 
consapevole sarebbe forse 
opportuno che, oltre alla de-
clinazione di nuovi progetti 
concreti, si facesse un mini-
mo di analisi retrospettiva 
circa le scelte compiute in 
questi anni. Bene quindi il 
Data center della Romagna 

che sorgerà nelle Basset-
te, come positivi sono gli 
sforzi per azzerare il digital 
divide attraverso la progres-
siva fornitura del segnale in 
quelle zone del forese anco-
ra scoperte: Fosso Ghiaia, 
San Zaccaria, Roncalceci e 
Mezzano. 
Come da apprezzare è il 
progetto «Collabora» che 
dovrebbe partire a primave-
ra (a cura del Comune con 
il sostegno di ENI e Fon-
dazione Mattei) per offrire 
opportunità e agevolazioni 
ai giovani imprenditori sele-
zionati attraverso un bando 
pubblico. Ma occorrerebbe 
anche chiedersi se le scelte 
effettuate in questi anni su 
temi «sensibili» (ad esempio 
la politica fiscale nei con-
fronti delle imprese) sono 
state giuste, ovvero ci possa-
no essere nel 2015 varianti 
in corso d’opera se non tutte 
sono state fatte correttamen-
te. Vi sono infatti ricerche e 
studi seri, fatti da Associa-
zioni di categoria, che appa-

lesano contraddizioni e che 
quindi meriterebbero di es-
sere presi in considerazione 
in vista di eventuali aggiu-
stamenti di tiro. 
Come pure vanno messi sot-
to la lente di ingrandimento 
le considerazioni riferite al 
porto. Se da un lato è con-
divisibile il giudizio circa 
l’importanza strategica, per 
la riqualificazione dello sca-
lo ravennate, della delibera 
di Giunta per l’approfondi-
mento dei fondali, dall’al-
tro non vanno sottaciute le 
difficoltà a reperire i siti per 
lo smaltimento dei materiali 
di scavo. Idem per la dodi-
cesima edizione dell’OMC, 
in programma a marzo. Cer-
tamente un appuntamento 
importante per fare un pun-
to fermo sulla essenzialità 
dell’utilizzo delle risorse 
estraibili a Ravenna e nel 
nord est Adriatico ai fini del 
piano energetico nazionale, 
ma anche un’occasione di 
approfondita riflessione cir-
ca la possibilità di garantire 

un futuro economicamente 
certo allo stesso OMC, dopo 
il grido di allarme lanciato 
dal Presidente dell’Ente che 
lo organizza. 
Anche l’imminente apertura 
dell’Expo a Milano deve ve-
dere un «ritorno» per Raven-
na sul versante turistico, se 
non altro in termini di poten-
ziamento dei collegamenti; 
se non si riuscirà a fare in 
modo che la Freccia Bian-
ca faccia tappa anche nella 
nostra città, ci si dovrà inter-
rogare sulle reali capacità di 
essere all’altezza dei compiti 
da parte di chi ha responsa-
bilità di governo (ogni ri-
ferimento al neo Assessore 
Regionale al Turismo - ex di 
Ravenna - è puramente ca-
suale). Il Sindaco dedica poi 
un’attenzione specifica al 
discorso cultura ed in questo 
caso usa toni che tendono a 
dissimulare il fatto che Ra-
venna non si è aggiudicata 
il titolo di Capitale Europea 
della Cultura per il 2019. Se 
si può capire la tendenza ad 
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              QUO VADIS   RAVENNA?
edulcorare la pillola della 
delusione attraverso l’affer-
mazione che siamo arrivati 
secondi e che comunque 
abbiamo quest’anno il tito-
lo di Capitale italiana della 
Cultura (in coabitazione con 
altre 5 città, ndr), non è però 
sufficiente limitarsi a dire, 
in relazione al che fare con 
le minori risorse disponibi-
li, «che valuteremo insieme 
ai ravennati quali saranno i 
progetti che andremo a re-
alizzare». Da questo punto 
di vista è stata più concre-
ta Nadia Carboni, project 
manager di Ravenna 2019, 
quando nella conferenza 
stampa del 17 dicembre ha 
indicato le priorità del team 
ed ha proposto una «cabina 
di regia». 
L’Amministrazione non può 
fare discorsi generici, ma 
deve assumersi in proprio 
la responsabilità delle scelte 
(come ha fatto in parte il Vi-
cesindaco), compreso quella 
di dire che a questo punto 
nella nostra città occorre 
prestare più attenzione a set-
tori e progetti che a parità di 
investimenti possono dare 
ritorni maggiori rispetto a 
quelli pur pregevoli legati 
a Ravenna 2019. E questo 
può voler significare anche 

ridiscutere su argomenti im-
pegnativi quali ad esempio 
le conseguenze della riquali-
ficazione di piazza Kennedy, 
il piano del traffico urbano e 
dei parcheggi, gli orari delle 
ZTL, ecc. 
Vi sono altri due argomenti 
che il Sindaco non ha affron-
tato nella sua lettera, ma che 
meritano di essere almeno 
citati perché incidono signi-
ficativamente sulla qualità 
della vita: la Sanità e la Si-
curezza del cittadino. Non vi 
è in questa sede spazio per 
trattarli entrambi in maniera 
adeguata. Sul primo ci limi-
tiamo a richiamare l’annoso 
problema delle liste d’attesa, 
che per talune specialità rag-
giunge tempi inaccettabili. 
Il quadro tracciato da Giam-
battista Spagnoli, Direttore 
Sanitario dell’Asl Romagna, 
è preoccupante. La Regione 
ha chiesto a tutte le Aziende 
Sanitarie di predisporre un 
piano straordinario di inter-
vento sulla Specialistica. Per 
quanto riguarda l’Area Vasta 
romagnola si punta a realiz-
zare liste d’attesa uniche per 
omogeneizzare (si spera al 
meglio) realtà territoriali 
difformi; ma il percorso è 
tuttora in salita, specialmen-
te per Ravenna. 

L’auspicio è che su tali pro-
blematiche le Amministra-
zioni Comunali si facciano 
parte attiva, coinvolgendo 
anche la cittadinanza, dopo 
che in Romagna è stata co-
stituita l’ASL unica senza 
una reale partecipazione al 
dibattito ed alle scelte da 
parte dei cittadini. 
Sulla sicurezza occorre te-
nere altissima la guardia, 
non tanto o non solo per i 
gravissimi fatti accaduti re-
centemente in Francia, ma 
perché anche nelle nostre 
città - compreso il Comu-
ne capoluogo - sono in au-
mento i fenomeni di micro o 
media criminalità. Lo stesso 
studio del Sole 24 ore, che 
collocava la provincia di 
Ravenna al 1° posto in Italia 
(poi ridimensionato al 15° 
da Italia Oggi) per la qualità 
della vita, relativamente al 
tema Sicurezza ci colloca a 
metà classifica. Infine un’ul-
tima annotazione, anch’essa 
legata al coinvolgimento ed 
alla partecipazione dei cit-
tadini alla vita pubblica: il 
funzionamento del Decen-
tramento democratico e la 
considerazione nella quale 
l’Amministrazione Comu-
nale di Ravenna tiene i nuo-
vi Consigli Territoriali isti-

tuiti dopo la soppressione da 
parte dell’ultimo Governo 
Berlusconi dei Consigli di 
Circoscrizione. 
Anche da esperienze diret-
te si ricava la sensazione 
che i nuovi Organismi sia-
no lasciati molto a se stessi 
(scavalcati, con richieste di 
pareri obbligatori ma non 
vincolanti, ovvero inutili, 
avanzate in ritardo oppure 
dopo che l’Amministrazione 
ha già deciso). Il problema 
non sta tanto o solo nella 
mortificazione o frustra-
zione dei Consiglieri Ter-
ritoriali (tutti, a partire dal 
Presidente, volontari a titolo 
gratuito), ma nella crescente 
distanza ed estraniazione dei 
cittadini rispetto ai centri de-
cisionali. 
Tutto ciò contraddice la ri-
chiamata ed auspicata «vita 
di comunità» ed aumenta 
l’antipolitica ed il clima di 
sfiducia nei confronti del-
le Istituzioni. Anche la di-
serzione degli elettori alle 
ultime elezioni Regionali 
è un ulteriore campanello 
d’allarme e richiede risposte 
serie da parte delle forze de-
mocratiche. Ed il PRI, Par-
tito della Democrazia, non 
si limita ad essere partecipe 
del coinvolgimento dell’Uo-
mo come Cittadino, ma oltre 
alla domanda Quo vadis Ra-
venna? (dove vai Ravenna?) 
dice anche quale Ravenna 
vuole.
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Province: noi l’avevamo detto

di Luisa Babini

Da anni si dice che si vogliono 
abolire le Province. Renzi dice 
di averle abolite. Lo ha fatto ? 
NO. Come ben sappiamo serve 
una legge di modifica costituzio-
nale che ancora non c’è. Troppo 
spesso, oramai, alle parole non 
seguono i fatti e alle promesse 
non seguono i risultati. Erano gli 
anni ’70 e  nascevano le Regioni 
quando il Partito Repubblicano, 
con a capo Ugo La Malfa, iniziò 
una solitaria battaglia per abo-
lire le Province. La posizione 
del PRI non fu condivisa da al-
tri partiti e restò una delle tante 
battaglie, giuste, ma perse. Ora 
è stata approvata una legge su “ 
Disposizioni sulle Città metro-
politane, le Province, le Unioni 
e fusioni di Comuni”. Questo 
testo sventolato da Renzi come 
l’abolizione delle Province, in 
realtà non abolisce proprio nien-
te. Ma entriamo nel merito. La 
Provincia resta con le funzioni 
che saranno riordinate e riviste 
ma di cui ad oggi non si sa nien-
te. La macchina amministrativa 
rimane inalterata. Resta tutto il 
personale con a capo i Dirigenti, 

salvo che poi il Governo dichia-
ra che circa il 50% del personale 
delle Province è in esubero ma 
nessuno sa che fine deve succe-
dere. Che faranno, licenzieran-
no i dipendenti assunti con pub-
blico concorso? Il Presidente è 
diventato ( tranne che a Raven-
na dove la legislatura non è ter-
minata) uno dei Sindaci in cari-
ca. Dunque non più Presidente e 
Consiglieri eletti dal popolo con 
libere elezioni, ma nominati dai 
partiti a capo di un Ente in forte 
crisi di identità e che non sa cosa 
deve fare, di cosa si deve occu-
pare, di cosa deve o meno essere 
responsabile. 
La confusione è grande sotto il 
cielo e si addensano grosse nubi 
all’orizzonte.
Siamo di fronte all’abolizione 
delle Province come ha svento-
lato Renzi? No, assolutamente. 
Viene  abolita la democrazia 
e cioè viene soppresso il voto 
dei cittadini. Per il resto tutto, 
o quasi, resta inalterato tranne 
che per il personale che non 
sa se rimarrà al lavoro, qua-
li competenze avrà, di cosa si 
dovrà occupare, se avrà ancora 
un lavoro e se ci saranno i soldi 

per vedersi pagare gli stipendi. 
Per non parlare dei Sindaci che, 
eletti nei loro rispettivi Comuni 
per amministrare il proprio Co-
mune, sono oggi diventati As-
sessori provinciali o Consiglieri 
provinciali. Dovranno quindi 
nei ritagli di tempo, occuparsi 
di amministrare anche la Pro-
vincia. Lo stesso meccanismo si 
ripeterà per il Senato e cioè non 
sarà più elettivo, ma composto 
da Consiglieri Regionali i quali, 
scelti ed eletti per amministrare 
la Regione, diventeranno, inve-
ce, per nomina, anche Senatori 
della Repubblica e anche qui 
non si capisce con quali funzio-
ni e con quale rispetto per la de-
mocrazia. L’unica cosa che ta-
glieranno non sono le spese, ma 
il voto. Si, iniziano a toglierci il 
voto, e non è mica un gran bel 
segno! Ma se in Provincia, così 
come in Senato, non ci saranno 
più eletti, chi risponderà a chi ? 
E’ ragionevole pensare che così 
come in Provincia, anche in 
Senato i nominati non abbiano 
né tempo, né legittimazione per 
prendere decisioni, amministra-
re e legiferare. Sarà dunque la 
tecno struttura che reggerà le 

sorti della Provincia e del Se-
nato senza, peraltro, dovere ri-
spondere a nessuno. La grande 
riforma non produrrà riduzione 
di costi, ma grande confusione. 
Si taglia la politica e si da ampio 
spazio ai tecnici i quali decide-
ranno cosa fare e come farlo. 
Che politiche verranno attuate e 
da chi saranno decise? E se le 
politiche saranno sbagliate, chi 
ne risponderà a chi? Si voglio-
no abolire le Province? Lo si 
faccia. Non lo si vuole fare? Si 
riveda l’intero sistema. Ma così 
com’è oggi non va bene. La De-
mocrazia è fatta di sovranità 
popolare, delega a svolgere 
delle funzioni, responsabilità 
e controlli. Questo lo dico da 
tempo e lo ripeto anche oggi 
e quel che è peggio è che la 
confusione aumenta in modo 
proporzionale al calo della 
democrazia. Quello che non 
è accettabile è che si racconti-
no cose non vere. Le province 
non le stanno abolendo e quello 
che dovrebbero fare è decidere 
con chiarezza, ed in fretta, quali 
competenze lasciare e quali to-
gliere a questi Enti. Alle compe-
tenze e alle funzioni è legato il 
personale che ha tutto il diritto 
di sapere cosa si deve aspettare. 
Non si possono lasciare le per-
sone in una situazione di totale 
incertezza. Dicano una parola 
chiara su quello che si vuole fare 
e con quali conseguenze. Deci-
dano, se ne hanno il coraggio 
e la capacità, e la smettano di 
prendere in giro i cittadini-elet-
tori dichiarando cose non vere e 
soprattutto il personale, perché 
i dipendenti della Provincia non 
sono numeri, ma persone con 
una professionalità e con una 
dignità che va rispettata. A tale 
proposito condividiamo la posi-
zione e le parole del Presidente 
della Provincia di Ravenna Ca-
sadio e ci uniamo a lui nel lan-
ciare un grido di allarme e sare-
mo al suo fianco nella battaglia 
che sta conducendo per trovare 
una soluzione accettabile.  
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A settant’anni dal sacrificio degli Orsini

A settant’anni dal sacrificio 
degli Orsini
Nel 70° della Liberazione di 
Savarna si è svolta nella sala 
Gino Pozzi una manifesta-
zione a ricordo dei martiri 
antifascisti trucidati nell’e-
state del 1944 a Camerlona 
e Savarna dai nazisti e dalle 
brigate nere.
Il 26 agosto del 1944, per 
rappresaglia ad una azione 
militare partigiana in cui un 
soldato tedesco aveva per-
duto la vita, 11 ostaggi prele-
vati dalle carceri di Ravenna 
furono infatti trucidati nelle 
due località a nord del capo-
luogo. A Camerlona vennero 
fucilati Erminio Salvatori, 
Pietro Lucci, Lino Mascan-
zoni, Angelo Lolli, Stefano 
Miccoli, Vincenzo Zanzi 
mentre a Savarna, presso la 
villa Brocchi, assieme a Giu-
seppe Fiammenghi e Ivo Cal-
deroni furono impiccati Ari-
stide, Luciano e Nello Orsini 
famiglia di patrioti repubbli-
cani lughesi.

Alla manifestazione promos-
sa dall’Anpi e patrocinata dai 
Comuni di Lugo e di Raven-
na, hanno portato il saluto 
oltre ai rappresentanti dei 
due comuni Giannantonio 
Mingozzi vicesindaco di Ra-
venna e l’assessore di Lugo, 
Fabrizio Casamento, i segre-
tari dell’Anpi locale Franco 
Morigi e provinciale Ivano 
Artioli.
Sui tragici fatti di Savarna 
e Camerlona hanno preso la 
parola anche Giuseppe Ma-
setti, direttore dell’Istituto 
storico della Resistenza e 
Mauro Mazzotti esponente 
del Partito Repubblicano.
Mazzotti nel suo intervento 
ha ripercorso le vicende che 
portarono alla mobilitazione 
antifascista ed alla resisten-
za nell’Appennino roma-
gnolo e nella bassa pianura 
ravennate, in appoggio alle 
forze alleate che risaliva-
no combattendo la penisola 
e che, il 4 dicembre 1944, 
portarono alla liberazione 

del capoluogo e nell’aprile 
del 1945, superata la linea 
del Senio e del Reno, su cui 
il fronte si attestò per un 
lungo inverno, condussero 
finalmente alla liberazione 
dell’intera provincia e, in 
capo a pochi giorni, dell’in-
tero Paese. Alla resistenza 
armata contro l’occupazione 
tedesca ed il regime nazifa-
scista - ha sottolineato Maz-
zotti - concorse, unitamen-
te a nuclei di tutte le forze 
democratiche, il rilevante 
contributo armato dei mili-
tanti antifascisti comunisti 
e repubblicani organizzati in 
brigate partigiane (Giusep-
pe Garibaldi) e in Gruppi di 
azione patriottica. Acceso, 
all’interno delle forze politi-
che che agirono unitamente 
per il ripristino della demo-
crazia, fu tuttavia il dibattito 
sui metodi di lotta, che ve-
deva in particolare gli espo-
nenti del ricostituito partito 
repubblicano, impegnati 
nell’azione militare, dissen-

tire dalla realizzazione di 
azioni a rilevante matrice 
terroristica che potessero 
comportare il coinvolgimen-
to delle popolazioni civili.
 Nel concludere, ricordan-
do il sacrificio di coloro che 
combatterono dalla «parte 
giusta», per il ripristino del-
la libertà e della democrazia, 
l’esponente repubblicano ha 
rivolto il pensiero anche a 
quei giovani in buonafede, 
che - per un mal riposto amor 
patrio, dovuto a vent’anni di 
indottrinamento della dittatu-
ra - combatterono, ma agen-
do con lealtà e onore, nella 
«parte sbagliata». 
Infine un commosso pensiero 
rivolto ad uomini come Mari-
no Pascoli e a quelli che, im-
pegnati nella battaglia antifa-
scista e resistenziale fin dalla 
prima ora, furono colpiti da 
avversari, restati per troppo 
tempo ignoti, negli anni dif-
ficili del primo Dopoguerra 
avviati al consolidamento 
della ritrovata democrazia.

Domus Mazziniana di Pisa: quale destino?
Dopo la presentazione del progetto nel 2011, alla presenza del Presidente 
Napolitano, in occasione del 150° dell’Unità d’Italia, a tutt’oggi non sap-
piamo più nulla delle sorti della Domus Mazziniana di Pisa.
Eppure l’intenzione dichiarata dal sindaco nel febbraio del 2011 era quel-
la di vedere ultimati i lavori entro il 20 settembre dello stesso anno.
Restano così ancora inaccessibili sia i locali di casa Nathan-Rosselli, 
l’ultima dimora di Giuseppe Mazzini dove il Maestro morì il 10 marzo 1872 
sotto il falso nome di Giorgio Brown, sia, soprattutto, i preziosi archivi 
che rappresentano una fonte imprescindibile per storici e ricercatori di 
tutta Europa.
Come Repubblicani ravennati condividiamo le preoccupazioni di quanti 
hanno manifestato il loro disappunto per questa incresciosa situazione. 
Al contempo provvederemo ad inoltrare all’amministrazione comunale di 
Pisa, le opportune richieste di spiegazioni per un simile inaccettabile ri-
tardo.
Anche in questo caso, ritornano prepotentemente all’attualità le parole 
del Carducci nell’epigrafe per la tomba del Maestro a Staglieno: «o Italia 
quanta gloria e quanta bassezza e quanto debito per l’avvenire».   

E.F.
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L’Acmar delle meraviglie (continua a stupire)
Una sorpresa dietro l’altra, sul-
le ali di un entusiasmo per la 
pallacanestro totalmente ine-
dito per la città di Ravenna. 
Dopo avere raggiunto i playoff 
al primo anno in A2 Silver, 
forzando la serie dei quarti di 
finale contro la Mobyt Ferra-
ra fino ad una appassionante 
e drammatica - sportivamente 
parlando – gara 5, che ha visto 
l’esodo verso la città estense di 
più di 500 sostenitori ravenna-
ti, ed avere alzato il primo Scu-
detto giovanile (categoria Un-
der19 Elite) della storia della 
pallacanestro cittadina, l’Ac-
mar Ravenna è stata in grado 
di migliorare ulteriormente 
l’evoluzione della propria pro-
gettualità.
La sorprendente partenza 

dell’allenatore Lanfranco 
Giordani, che ha scelto di ritor-
nare ad occuparsi in maniera 
totale delle proprie attività im-
prenditoriali, è stata assorbita 
senza particolari traumi grazie 
alla lungimiranza del diretto-
re generale Giorgio Bottaro, 
che ha saputo garantire nuove 
sfide a giocatori e sostenitori, 
nel rispetto del budget e della 
continuità progettuale garanti-
ta dal patron Roberto Vianello. 
Il dirigente ravennate ha scelto 
di rilanciare il progetto puntan-
do su Antimo Martino, 36enne 
allenatore che, dopo nove 
anni spesi alla Virtus Roma, 
lavorando quale assistente di 
alcuni tra i migliori allenatori 
europei in campionato, Eu-
rolega ed Eurocup, ha scelto 

l’Acmar per intraprendere il 
proprio cammino da capo alle-
natore. Lo ha fatto con passio-
ne, entusiasmo e competenza, 
portando motivazioni ed ener-
gia a un gruppo trasformato 
in minima parte nel corso del 
mercato estivo. La soddisfa-
zione più grande è però giunta 
dal pubblico e dal contesto che 
ha circondato capitan France-
sco Amoni e i compagni sin 
dal primo giorno di raduno. Il 
legame tra pubblico e squadra 
si è rinsaldato ulteriormente, 
tanto che il record di abbona-
menti della stagione 2013/14 
– già strepitoso a quota 620 
tessere – è stato letteralmente 
stracciato, fino a raggiungere 
quota 710 alla vigilia della pri-
ma palla a due del campionato. 
Il circolo virtuoso di passione, 
supporto continuo e costante 
da parte dei tifosi, e basket di 
qualità giocato sul parquet ha 
funzionato da volano anche in 
questa prima metà di stagione, 
portando l’Acmar a giocare un 
ruolo da protagonista inatteso 
ma pienamente meritato. 
L’impresa sportiva vera e pro-
pria si è concretizzata nel mese 
di dicembre, con le vittorie 
consecutive contro Omegna e 
Treviso in un PalaCosta tutto 
esaurito in prevendita e lette-

ralmente debordante di entu-
siasmo; nel mezzo, grazie ad 
una magia a fil di sirena dell’a-
mericano Emmanuel Hol-
loway, giunta a compimento 
dopo una rimonta lenta e ine-
sorabile da uno svantaggio di 
23-6 nel corso del primo tem-
po, anche il successo sul cam-
po di Treviglio nello spareggio 
tra le due squadre seconde in 
classifica. 
Una volta raggiunta la vetta 
della classifica, l’Acmar ha 
saputo mantenere il vantaggio 
superando tra le mura amiche 
del PalaCosta - quest’anno più 
che mai «tana dei Leoni», vi-
ste le sette vittorie su sette par-
tite disputate - prima l’Andrea 
Costa Imola e poi una grande 
come la Viola Reggio Cala-
bria. Il primo posto al termine 
del girone di andata è valso 
una strepitosa qualificazione 
alle Final Six di Coppa Ita-
lia di serie A2, dove l’Acmar 
affronterà la Manital Torino - 
squadra che può contare, tra 
gli altri, sul capitano della Na-
zionale Stefano Mancinelli e 
su altri giocatori nel giro della 
Nazionale quali Guido Ros-
selli e Jacopo Giachetti, nel 
prestigioso concentramento 
organizzato presso la Fiera di 
Rimini dal 6 all’8 marzo.

La carica 
dei 400 ragazzi 
dell’Acmar Ravenna
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Ringraziamo gli amici che hanno sottoscritto

Nella ricorrenza del IX febbraio,
per ricordare ANGELO MARCHI
di S. Stefano, la moglie Laura, 
i figli Paolo e Andrea con 
le rispettive famiglie, fanno 
un’offerta al PRI

Il 21 febbraio 2015 ricorre 
il 5° triste anniversario della morte
di ODDO RONCAGLIA. 
La sua famiglia lo ricorda 
con immutato affetto e fa un’offerta
a La Voce di Romagna

In occasione del 13° anniversario
della scomparsa di 
GOFFREDO RAGUSI, 
il figlio Attilio e famiglia, 
ricordandolo con affetto, 
sottoscrivono per il PRI

Il 23 gennaio 2015 
ricorre il 15° anniversario 
della scomparsa di 
STEFANO DE MURTAS, 
la moglie e i figli 
lo ricordano a coloro che 
gli vollero bene

Nel 5° anniversario della scomparsa
del caro ERMANO MODANESI
di Piangipane che è ricorso 
l’11 gennaio 2015, 
la moglie Oriana, i figli Prima 
e Sergio e i nipoti Lorenzo 
e Leonardo fanno un’offerta al PRI

In occasione del IX febbraio, per 
ricordare la scomparsa della 
mamma GIOVANNA SAPORETTI 
di cui ricorre il 29° anniversario 
e del babbo GUIDO CELOTTI
di cui ricorre il 24° anniversario, 
la figlia Bruna unitamente 
ai familiari fa un’offerta al PRI

Nella ricorrenza del IX Febbraio 
i figli Enzo e Fabio con le 
rispettive famiglie ricordano 
i genitori MARINO RONCAGLIA
e PAOLA VITALI, 
nel 12° e 7° anno dalla scomparsa

La Sezione «A. Fratti» 
di Classe in memoria di 
OMERO BRUNAZZO 
fa un’offerta al giornale 
di sua fede

Nel 26° anniversario 
della scomparsa di 
MARINO MALTONI, 
la moglie Anna lo ricorda 
con affetto facendo 
un’offerta al PRI

In memoria di 
PRIMO BEDEI, 
nell’anniversario 
della scomparsa, 
alcuni familiari fanno 
un’offerta al PRI

L’8 febbraio ricorre 
l’8° anniversario della morte
dell’amico PIETRO BENAZZI, 
lo ricordano con immutato affetto
la moglie, i figli, la nuora, i nipoti
ed i parenti tutti

In memoria di GIULIA CASADIO
di cui ricorre l’8° anniversario 
il 9 febbraio 2015, la ricordano 
con immutato affetto i figli Leo, 
Domenica, Rosanna, Sauro 
e Lidia, la nuora, i generi, 
i nipoti e pronipoti

Nel 16° anniversario della scomparsa
di GUGLIELMO GALAMINI, 
che è ricorso il 1° gennaio 2015, 
la moglie Sira, la figlia Marisa, 
il genero Eligio e i nipoti Sabina 
e Simone lo ricordano con affetto 
e fanno un’offerta al PRI

I figli Edera, Fiorenzo 
e nipoti per ricordare 
DANIELES FUSCONI 
scomparso il 9 febbraio 2008 
e IRIDE BEZZI scomparsa 
il 13 febbraio 2014 
fanno un’offerta al PRI

In memoria di EUGENIA ANGELINI, nel 19° 
anniversario della scomparsa che  ricorre il 5 
febbraio 2015 e di CESARE CELOTTI  nel 5° 
anniversario che è ricorso il 21 novembre 2014, i 
figli Ermanno, Verdiana e Marisa, il genero Valter e 
i nipoti, li ricordano con un’offerta al PRI. 
Nell’occasione ricordano anche i nonni 
DOMENICO CELOTTI e DOMENICA FOCHI
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